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«Se ci pagano meno è uno schifo, però... » 
Pur di lavorare sareste disposti a guadagnare il 15% in 
meno di un adulto e a non avere un posto fisso? Rispon
dono studenti, giovani disoccupati (o che lavorano in 
nero) e alcune mamme. Questo «giro» romano non ha 
la pretesa di proporsi come «sondaggio»: però consente 
di capire almeno un po'che aria tira sulle proposte 
avanzate dal governo. A qualcuno «si accappona la pel
le», ma c'è chi accetterebbe al volo... 

LUANA SEMINI 
• • ROMA. Sono già un po'abbron
zati, allegn e chiaccheroni., La 
scuola è finita e comunque sia an- >-
data sono cominciate le vacanze. Il ' 
lavoro è lontano, per ora non è un ' 
problema. Il gruppo di ragazzi fra i 
16 e i 20 anni fa capannello davan
ti al Liceo Cavour. Pur di lavorare 
sareste disposti a guadagnare il 
15% in meno di quello che vi spet
terebbe e senza certezza del posto 
di lavoro? La domanda non li co - , 
glie di sorpresa. «Ma che si riferisce 
al salario per i giovani? Quello del 
governo Berlusconi?». Breve spie
gazione e poi via con le opinioni. 
Comincia Alessandro del III: «lo 
non accetterei, la proposta non sta 
in piedi». Aggiunge Chiara: «Se in • 
Italia è questa la situazione piutto
sto vado all'estero». Alessio: «Se si 
lavora le stesse ore è giusto essere 
retribuiti allo stesso modo». Detto 

questo, se foste senza lavoro accet
tereste? Michele e Giuliano del V, 
20 anni: «lo accetterei - dice Miche
le - se mi fosse di qualche utilità, se 
quel lavoroni piacesse e mi offris
se la possibilità di fare qualche 
esperienza». «Dipende dalla situa
zione familiare - dice Giuliano - ac
cetterei se fossi disoccupato e la fa
miglia non fosse in grado di aiutar
mi. Sempre meglio di niente». «La 
proposta fa accapponare la pelle -
stigmatizza categorico Roberto, 
non ancora 18 anni - perché fa le
va sul fatto che un disoccupato per 
mangiare deve accettare tutto». 

Cosa ne pensano i fratelli mag
giori che frequentano l'Università? 
«Peste e coma ne penso di questo 
provvedimento - dice Paolo Mau-
riello studente in ingegneria - si 
manda all'aria il principio della pa
rità di retribuzione a parità di lavo-
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Manovra economica e propaganda 
la loro parzialità e il pizzico di de
magogia che vi è dietro. : 

Le misure vanno nella direzio
ne di sostenere l'economia, non 
tanto attraverso la domanda ma 
rendendo sensibili i comporta
menti microeconomici ai segnali 
di mercato (prezzi e convenien
ze). A onor del vero, sostengono 
più gli investimenti che il consu
mo. Ma si può effettivamente af
fermare che («per la prima volta») , 
siano provvedimenti di sostegno 
all'attività economica che non in
cidono sul bilancio pubblico? •• -

Con la possibile ripresa il gettito 
aggiuntivo invece di reintegrare il 
buco fiscale verrà in qualche mo
do ipotecato; certo senza aumenti ' 
del deficit in termini assoluti, ma • 
mantenendo sconfinamenti non 
più giustificabili dalla caduta del ' 
reddito. Questo non vuol dire che > 
occorra essere contrari a questi 
provvedimenti, ma che essi possa
no essere giudicati solo all'interno 
del quadro complessivo in cui il 
governo intenda muoversi. Vi è un 
costo «implicito» elevato per il bi
lancio pubblico e va valutato in 
termini di opportunità alternative . 
avendo a fronte ciò che altrimenti 
con quel costo si sarebbe potuto 
ottenere in occupazione e ripresa: 
oppure in termini dei provvedi
menti compensativi sul bilancio 
che si renderanno prima o poi ne
cessari; oppure ancora in termini 
di meriti esplicitati di creazione 
permanente di istituzioni per lo 
sviluppo. Su tutti e tre i piani non è 
ovvio che il segno algebrico sia 
positivo e che la via tracciata nel 
programma del Pds non sarebbe 
stata meno costosa e più efficace. 

La Confindustria plaude al fatto 
che i provvedimenti vadano final-

' mente a favore del profitto e a sfa
vore della rendita. Ne siamo pro
prio sicuri? Scontando una politi
ca economica fatta a colpi di sgra
vi fiscali e, nello stesso tempo, 
passibile di acuire i conflitti socia
li, gli investitori finanziari stanno 
chiedendo al mercato tassi di inte
resse più alti per il mantenimento 
dei titoli a lungo termine nei loro 
portafogli, a protezione dei rischi 
che sentono di correre. Negli ulti
mi due mesi, nonostante gli ab
bassamenti del tasso di sconto e il 
miglioramento della situazione 
creditizia (con i • provvedimenti 
sulla riserva obbligatoria), i tassi 
di interesse a lungo termine sono 
cresciuti di circa un punto e mez
zo e l'Italia è stata sede di disinve
stimento da parte degli operatori 
finanziari esteri. Anche contro 
questi trend va valutata l'azione di 
governo. Oggi sposta il reddito 
verso i profitti e ciò viene accredi
tato di reazioni dinamiche, ma 
l'effetto finale non è sicuro: può 
andare ovunque. 

Ma se non si tratta di essere 
contro questi provvedimenti, biso
gna essere molto vigili e sorveglia-

. re che non vi siano improvvisazio
ni. 

Due esempi: a) il Sud e poco 
toccato da provvedimenti che 
avranno effetto soprattutto dove 
più forte è il tessuto produttivo. La 
legge sull'imprenditoria dei disoc
cupati in pratica estende provve
dimenti analoghi già in vigore nel
l'area meridionale. Ma basta in ta
le area la predisposizione di sgravi 
fiscali per dar luogo a nascita di 
attività imprenditoriali, o non si 
dovrebbe puntare a questo scopo 
al partenariato pubblico-privato, 
con attività di promozione consor-

Ecco cos'è 
il «salario 
d'ingresso i » 

Il salarlo di Ingresso, che ha 
scatenato le reazioni negative del 
sindacato, nel decreto del governo 
è nascosto sotto II titolo 
Inoffensivo di «contratto formativo 
di Inserimento o «Inserimento-. Il 
ministero del lavoro prevede un 
contratto di lavoro a termine di 
durata non superiore a 18 mesi, 
non rinnovabili, finalizzato 
all'assunzione «di soggetti 
inoccupati e disoccupati di lungo 
periodo», e cioè da almeno 2 anni. 
Sono compresi anche I portatori di 
handicap o I lavoratori rientranti 
nelle cosiddette «fasce deboli» (per 
I quali la legge già concede alle 
Imprese l'esonero totale dal 
pagamento di contributi). A tutti I 
nuovi assunti entro il '96 l'azienda 
potrà corrispondere una 
retribuzione del 15 per cento 
Inferiore ai normali livelli 
contrattuali. Ma li salario di 
Ingresso, di fatto, esiste già. Lo 
prevedono due forme particolari di 
contratti a tempo, in vigore ormai 
da anni: il contratto di formazione e 
lavoro e II contratto di 
apprendistato. 

tile e interventi integrati che han
no come perno l'amministrazione 
centrale, quelle locali e istituzioni 
ad hoc?; b) la cedolare secca è un 
provvedimento popolare fra gli 
operatori di settore e gli investitori 
e recepisce un provvedimento ri
chiesto da più parti. Sorge il ram
marico, però, che, avendo limitato 
il credito d'imposta sui dividendi, 
il governo, oltre alla ricerca delle 
facili vie di consenso, non abbia 
rivisto organicamente la materia 
in modo da raggiungere anche ri
sultati in altri campi, a partire dal
la trasparenza societaria dove 
l'abbattimento del credito d'im
posta sui dividendi può essere lo 
strumento per scoraggiare il man
tenimento delle scatole cinesi, 

È indubbio che la ripresa in at
to, una volta che si sia irrobustita, 
porterà qualche alleviamento nel
la situazione occupazionale, per 
una qualche frazione, tuttavia, del 
milione dei posti di lavoro pro
messi. Ciò avverrà per tendenze 
spontanee. Se i provvedimenti 
(anche se costosi) hanno un me
rito è di assecondare la ripresa. La 
loro efficacia possibile deriva dal 
contesto in cui cadono; due anni 
fa, per intenderci, non avrebbero 
avuto alcun effetto, Per merito 
proprio, produrranno poca occu
pazione, valutabile si e no in 
lOOmila unità, ma giova al gover
no un attivismo che lo porti doma
ni ad attribuirsi i meriti dell'inver
sione. II governo dovrà essere giu
dicato non da provvedimenti di 
questo tipo ma percome affronte
rà i nodi strutturali dell'economia 
italiana e per come governerà il 
quadro complessivo. 

[ Salvatore Blaaco] 

ro, si contrappongono lavoratori 
giovani e anziani, si introduce pre
carietà, lo non sarei disponibile». 
Letizia, anche lei di giunspruden-
za, è più possibilista: «Accetterei al 
volo se mi fosse garantita una rin-
novabilità del contratto». Valenti
na, IH anno di fisica è infuriata: 
«Come? io pago una fortuna di tas
se universitarie e poi dovrei subire 
questa fregatura?». 

«C'è chi lavora per meno» 
Cambiamo scenario. Lontano 

dai luoghi protetti della formazio
ne, al centro di quel quartiere che 
Nanni Moretti ha definito il più bel
lo di Roma, la popolare Garbatella, 
davanti al Bar Foschi. Stefano 
Baiocchi lavora all'Aci e qui ha 
molti amici meno fortunati di lui 
che vengono a passare la giornata 
fra un lavoro precario e l'altro: «Ma 
che scherzi? Se fossi disoccupato 
subito accetterei. È sempre un po
sto di lavoro capisci? E lo accette
rebbero tutti qui, Enrico, "il Moa-
na"...». E giù un elenco. «Calcola 
che c'è gente che va a lavorare per 
molto meno per la camorra e per 
la mafia, oppure rischia la vita per 
fare il carabiniere. Qui la maggior 
parte dei giovani è disoccupata. 
C'è un gruppo che va a lavorare ai 
mercati generali per 5mila lire l'ora 
senza contratto, contributi, niente. 
C'è chi ha fatto 260mila concorsi 

senza risultato». Arriva Roberto, di 
lavon ne fa una marea: fa il servizio 
d'ordine ai concerti, ogni tanto at
tacca i manifesti, poi vende i gior
nali. Ci scherza su: «E che non lo 
accetterei un lavoro sottopagato 
ma con i contributi versati?». Tutto 
il gruppo davanti al bar gli da ra
gione. Serve a poco l'osservazione 
di un anziano, Romanino: «Ma non 
vi rendete conto che è come al 
tempo del fascio? C'era la disoccu
pazione e i fascisti andavano per 
strada e chiedevano: chi è disoccu
pato? E li portavano a lavorare. Ma 
poi non erano lavori fissi. Erano la
vori a rotazione. Era tutto un rubar
si il lavoro, si licenziava da una par
te, si assumeva dall'altra...» Alber
to fa .il restauratore, o meglio fa il 
factotum in uno studio di restauro 
della carta. «Non mi danno un sol
do - dice - io sto II imparo il mestie
re». Lavoro che più nero non si 
può. E ogni altra prospettiva sem
bra attraente. 

Le mamme sono d'accordo 
Standa di Garbatella. La signora 

Elena esce carica di buste: «Mio fi
glio? Sta tutto il giorno sul divano a 
senti' musica. Che deve fa'? Lo tro
vasse un lavoro... meno pagato, 
che so. Che importa. L'importante 
è che si toglie di lì e smette di pesa' 
su questi due pensionati». «L'im
portante è che si levano dalla stra

da, questi figli • dice un'altra signo
ra- Sa com'è, se entrano con un 
piede, dopo un po' magari metto
no dentro anche l'altro». Insomma, 
in ogni caso meglio dentro che 
fuori, anche se per poco. L'impor
tante è superare la barriera, comin
ciare. 

Ma com'è che in Francia c'è sta
ta una vera e propria nvolta di gio
vani e dei loro genitori quando il 
governo di destra se n'era uscito 
con la proposta del Cip, contratto 
di formazione professionale (che 
poi è identico al salano di ingresso 
del pacchetto Mastella) e in Italia 
invece si reagisce cosi blandamen
te accettando a capo chino qual
siasi cosa «tolga i figli dalla strada»? 
«Perché non si capisce il tranello -
dice il signor Alberto - il 19' • in me
no gli vorrebbero dare, un salario 
al di sotto della soglia di sopravvi
venza, a giovani che sono già uo
mini, iscritti da 3-4 anni alle liste di 
collocamento, per farli diventare 
lavoratori a metà e non autonomi 
economicamente, a tutto vantag
gio delle imprese che li tengono un 
po', li sfruttano e poi li cacciano». 
Qualcuno Io contraddice: «Ma un 
po' li formano, imparano qualco
sa». «Ma cosa dice - risponde il si
gnor Alberto- è tutto un bluff che 
dura da anni: ti do di meno e ti for
mo. È uno specchietto per le allo
dole». 

BOLOGNA 

Coop licenzia 
socia 
incinta 
•a BOLOGNA. È Anna Pepe, 26 an
ni, logopedista, giunta al settimo 
mese di una gravidanza certificata . 
«a rischio» fin dall'inizio, a raccon
tare la sua storia. Diventata socia 
della cooperativa socio-saniatria 
«Dolce» di Bologna (costo quota-
due milioni), comincia a lavorare 
nel settembre del '92 con vari inca-
nchi, per 18 ore la settimana ed 
uno stipendio mensile che si aggi
ra sulle 700 mila lire. Il 30 maggio 
scorso riceve una telefonata con la 
quale l'azienda le comunica che, 
essendo scaduta la convenzione 
dell'ultimo incarico, termina per • 
ora anche il suo rapporto di lavoro. 
La Cgil non ha dubbi: «È un licen
ziamento mascherato». . 

Insomma: il socio lavoratore di 
una cooperativa ha gli stessi diritti 
nconosciuti al dipendente non so
cio dal contratto di lavoro del setto
re? È questo il quesito che sarà al 
centro dell'azione legale della Cgil 
di Bologna contro la cooperativa, 
accusata di far leva sull'ambiguità 
della figura del socio-lavoratore 
per assumere personale senza sti
pulare contratti individuali e quindi 
non applicare tutta una serie di di
ritti: dalla precisa definizione del
l'orario di lavoro, al rispetto delle 
ferie, dei riposi e delle festività, alla 
tutela in caso di malattia e di ma
ternità. Ed è proprio il caso di Ana 
Pepe, ritenuto «emblematico» di 
una situazione più generale, ad 
avere indotto la Funzione Pubblica 
della Cgil ad apnre le ostilità. 

«Il settore è regolato da due anni 
da contratto di lavoro, sottoscritto 
con le tre centrali cooperative e ri
conosciuto dalla Regione Emilia 
Romagna per la quale il suo rispet
to è una condizione vincolante per 
sottoscrivere convenzioni», spiega 
Alda Germani, della Funzione Pub
blica di Bologna, In febbraio, il 
contratto è stato riconosciuto an
che dalla «Dolce», cooperativa nata 
dentro l'Agci che ha poi chiesto l'a
desione alla Lega. Ma l'ambiguità 
continua' »Si associano i lavoratori 
di cui si ha bisogno in base alle 
convenzioni con le pubbliche am
ministrazioni - dice Germani - . 
Poi, quando le convenzioni termi
nano, si lasciano a casa senza al
cuna tutela. Formalmente non so
no veri licenziamenti, ma ne han
no tutte le caratteristiche». E, pur 
concentrandosi sul caso di Anna 
Pepe, la vertenza legale contro la 
«Dolce» (300 soci e circa 170 lavo
ratori) riguarderà anche una venti
na di dipendenti che alla coopera
tiva imputano la mancata applica
zione di diverse nonne contrattua
li. 

BTP 
B U O N I D E L T E S O R O P O L I E N N A L I 

DI D U R A T A T R I E N N A L E E Q U I N Q U E N N A L E 

• La durata dei BTP triennali e quinquennali inizia il l9 aprile 1994 e termina 
il l s aprile 1997 per i triennali e il l s aprile 1999 per i quinquennali. 
• Sia i BTP triennali sia i BTP quinquennali fruttano un interesse annuo lordo 
dell'8,50%, pagato in due volte il 1® aprile e il 1Q ottobre di ogni anno di durata, 
al netto della ritenuta fiscale. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d'asta riservata alle banche e ad 
altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Il rendimento effettivo netto del precedente collocamento di BTP triennali e 
quinquennali è stato pari, rispettivamente, al 7,77% e all'8,31% annuo. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 
• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 13 giugno. 

• I BTP fruttano interessi a partire dal l2 aprile; all'atto del pagamento 
(16 giugno) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, 
gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre il possessore 
del titolo incasserà comunque l'intera cedola. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta 
alcuna provvigione. 


